
Incontro con Sergio Vastano, «tipo» di «Drive In» 

Bocconiano rampante 
a «scuola di grinta» 

ITALIA 1 ore 20.30 

Sesto appuntamento con 
le follie del «Drive in». Ospite 
della puntata è il calciatore 
Altobellí che, reduce dalle 
recenti fatiche di Coppa Ue-
fa, approda al parcheggio 
più pazzo del mondo e chie-
de di essere lanciato nel 
monda della musica leggera, 
sostenendo di essere un bra-
vissimo cantante. Per con-
fermare questa affermazio-
ne accenna anche un famoso 
motivo: quello di «Che sarà». 

Gli eroi della serie Bold 
Trek vivono questa sera un' 
appassionante ed emozio-
nante avventura: l'incontro 
con un essere alieno, la cozza 
da un altro mondo. Torna a 
grande richiesta il cane più 
tenero del mondo con i suoi 
cinque cuccioli: si tratta di 
Has Fidanken che si è tra-
sformato in mago Has e che 
predice il futuro interpre-
tando gli spostamenti dei 
suoi piccolini. 

Ma ci sarà soprattutto 
Sergio Vastano, sempre più 
«intrigato» nei meandri dei 
managment bocconiano. 

— Signor Vastano a «Dri-
ve in. quasi tutti i falsi perso-
naggi sembrano veri tant'è 
che lei sembra un autentico 
calabrese aspirante mana-
ger, Invece... 

«Invece sono romano ed 
ho cominciato in teatro di-
vertendomi con un amico 
che è ormai una specie di 
grande veccho, Remo Re-
motti, che certamente molti 
ricordano come padre di 
Freud in "Sogni d'oro" di 
Nanni Moretti. Con lui girai 
nel 1980 "Haug, haug' di 
Marco Toniato, un'opera 
prima che non ha mai visto la 
luce. Più avanti ho lavorato 
anche con un clown, alla ra-
dio, poi di nuovo in teatro 
con Lucia Poli, con la com-
pagnia Zenetti-Giordana e 
con Andy Luotto. Fu proprio 
Andy che incontrò Antonio 
Ricci al premio della satira 
Bordighera '85 e gli parlò di 
me. Così mi presentai agli 
studi di "Drive in" con l'idea 
del calabrese universitario 
fuori sede, Ricci gli aggiunse 
la qualifica del "bocconia-
no" che agisce nel manage-
ment italiano e nacque il 
personaggio del sudiate di-
sgraziato». 

— Però i bocconiani non I' 
hanno presa troppo bene. 

«Sono stato abbastanza 
spesso alla Bocconi e soltan-
to una volta ho trovato il 
classico milanese che mi ha 
detto "uhe, prima o poi qual-
cuno ti darà un sacco di bot-
te", ma a parte quell'episo-
dio l'accoglienza è sempre 
stata più che cordiale». 

— Un altro bersaglio pre-
ferito del bocconiano è Luca 
Cordero di Montezemolo, di-
pinto impietosamente. Come 
l'ha presa? 

«Sapevo che Montezemo-
lo guardava spesso il bocco-
niano e potevo avere la pos-
sibilità di incontrarlo a Ro-
ma con i fratelli Vanzina, a-
mici comuni, ma ho preferito 
evitare perché per me Luca 
Cordero deve rimanere una 
specie di mito, una entità, 

Sergio Vastano 

psichica. Una sola volta ci 
siamo incrociati in :un risto-
rantino di Roma, ti siamo 
guardati negli occhi, ma tra 
noi non è scoccata alcuna 
scintilla». 

— Come crescerà il Vasta-
no-bocconiono? 

«Per ora ha aperto la "Gni- 

cosa spa", ufficio di consu-
lenza marketing e manage-
ment; ma si tratta di un 
"work in progress", le idee 
vengono lavorando. Per e-
sempio ho intenzione di a-
prire una "Scuola di grinta": 
manager non si diventa, ma 
si nasce, ovvero la prima 
"squalità" di un manager è 
la grinta. Una cosa è certa, a 
prescindere da quello che sa-
rà il futuro del "Drive in", 
questo personaggio non so-
pravviverà la stagione pros-
sima perché mi piacerebbe 
presentarne molti altri nati 
dalla fantasia popolare«. 

— Perché lel non sfrutta il 
suo talento di musicista nel 
genere blues? 

«Perché in televisione oc-
correva un solo personaggio 
che la gente adottasse: il 
blues non e molto praticabile 
in una trasmissione come 
"Drive in". Piuttosto vorrei 
riuscire in futuro a vestire i 
panni della gente comune, 
dall'edicolante al benzi-
naio». 

Diego Gelmini 


